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Giovani, terrorismo, gergo ideologico 

La MI rola 
e la pistola 

Si fanno chiamare S l e \ e 
Yankee n Jolmiiy. Non tulli 
m n o lerrorUli, ina tulli, o qua* 
»i, parlano un lin;;iiajt^io ter
rorizzante, Con il loro iirrgo, 
i loro soprannomi amcrirnni. 
lo loro t io lenze . le loro di
sperazioni, quegli gio\ , ini «fi
no lì a testimoniare del falli
mento di una società che li 
ha allevati senza educarli. 

Non che non abbiano a lo
ro volta responsabilità collet
tive e personali. Hanno iliiii-
to, anzi, a quell'elementare 
forma di rispetto che comi-
Ma nel riconoscere l'esislen-
xa, A quindi l'autonomia, ili 
chi sbaglia o commette un de
litto. Considerarli co lpe \o l i 
(quando lo sono) e in genere 
responsabili di ciò che hanno, 
è una forma di deferenza li
mane. L'offesa e il disprezzo 
vengono da chi, a**ol\e»doli 
in nome delle colpe della so
cietà, li cancella nel mondo. 
Gli «i faccia almeno l'onore di 
ritenerli responsabili della lo

ro irresponsabilità (se sono ir
responsabil i ) , colpevol i dei lo
ro delitti (se li hanno com
mess i ) , causa dei loro falli
menti (se fa l l i scono) . Se que
sto sembra troppo, li si con
sideri a lmeno corresponsabili 
della loro condotta. Se ucci
dono non sarà solo l'einnrpì-
nazione a premere il grillet
to. Tra la società e il eada-
\ e r e di Tobapi ci sono pure 
degli individui con le loro ina
ni, le loro piatole, le loro te
ste, le loro decis ioni . 

Questi giovani esistono. Te
nerne conto è un modo per 
aiutare anche loro (ct>sì pro
pendi ad accogliere ì suggeri
menti del giustif icazionismo 
per dissolversi nel l 'autocom
miserazione) a tenere conto 
della propria esistenza. Tra 
le «tranezze di questi anni c'è 
infatti una cultura che ha ri
scoperto il «o22Ctti\ ismn pro
prio mentre faec \a sparire i 
soggetti . 

Esortazione da accogliere 
T."appello dei terroristi lati

tanti, pubblicato nei giorni 
scorsi ila Lolla Continua, si 
chiude con l'esortazione a in
terrompere a qne*la notte dei 
lunghi coltelli d o \ e regna in
contrastato e solitario il mito 
della vendetta e del sangue ». 

Poiché tu"ji ci auguriamo 
che questa notte finisca, \ ed ia-
mo come si può incomincia
re a propiziare l'alba. Ci so
no mil le cose da fare e ci 
vorrà del tempo. Una, però, 
può essere tentala subito: caul
inare il l insuagcio . Noi e lo
ro. Non è facile, ma bisogna 
prn\are. 

Un saggiala austriaco, po
ro conosciuto in Italia, ha 
scritto, qualche decennio fa: 
« Dove degenera^ il linguag
gio, non degenera solo il pen
siero; degenera la traila r. 
Qualcosa del genere d e \ e es-
w r e successo da noi se in 
quello stesso appeUo (per mol
ti versi animato da molte in
tenzioni) si può lecccre una 
fra«e come questa: <t A causa 
di insufficienze teoriche e di 
un'inadeguata concezione del 
processo rivoluzionario, il grup
po (Prima linea, n.d.r.) si ar
rabatta e oscilla per tutto il 
'77 e parte del '78 tra posi
zioni empiricamente dialettiz-
lahi l i con il movimento pro
letario e cristallizz"zioni e ir
rigidimenti marxisti-leninisti». 
Parliamoci chiaro: il tiro al 
piccione con il quale sono sta-

1 li uccisi Alessandrini e Gin* 
i g l ieno co=a è stato? Una a po-
I s izione empiricamente dialei-
| tizzabile con il m o \ i m c n t o pro

letario »? Oppure una a crìstal-
I liz.zaz.ione marxista-leninista »? 
I O una \ i a di mezzo? 

Ne l lo stesso documento si 
può leggere anche questo pen
sieroso giudizio sul le B R : 
« Dopo l 'operazione Moro • -
mergono le deviazioni proto-
leniniste con l'esaltazione del
la propria soggettività combat
tente e con la produzione in
stancabile di pra*«i estetizzan
te, auloaralificaiite di imma
gini i l luforie del proresso ri-
\o luzinnario ». Dobbiamo dun
que interpretare gli as«assinii 
di Galli , Bachelet . Amato, co
m e episodi di questa a instan
cabile produzione di prassi 
estetizzante »? 

Gli esempi polrebhero con
tinuare, a t l insendo anche ad 
altri appel l i . .Ma mi pare che 
queste citazioni bastino. E*sc 
dimostrano che il canale del
la lingua è ostruito da ammas
si di materie ideologiche . Non 
passa nulla. Sinché dura que
sta occlusione è molto facile 
che le bocche rimangano boc
che da fuoco. 

Quando la disianza tra le 
parole e i fatti è stellare, che 
rapporto ci potrà essere tra 
le intenzioni (anche buone) e 
i loro risultati? Se il l inguag
gio continua ad essere que
sto, come si può aiutare un' 

intera generazione (o una sua 
parte consistente) a uscire dal
la latitanza sociale e menta
le in cui si tro\a? Più in ge
nerale, come si possono fare 
c a d e r e gli Yankee e gli Ste-
\ e da quel film di quarta 
vi - ione in cui hanno scello di 
\ i \ e r e con l 'appoggio, e anzi 
con l' istigazione, di tutta una 
cultura? 

Si dice giustamente: biso
gna cambiare le istituzioni, 
partire dai fatti, trasformare 
la società. Ma bastano, anzi 
basterebbero queste rose (qua
lora anche le si facesse) «e si 
t iene presente che nel mondo 
attuale i fatti arrivano agli 
uomini attraverso le parole? 

Ho del lo che bisogna rispet
tare i giovani e anche i ter
roristi. Se ci sembra che le 
loro dichiarazioni siano de
menti . credo si debba dire che 
sono dementi . Se ci sembra 
«•he i loro delitti s iano, ol
tre che infami e insensati, 
anche incredibilmente \ i l i , cre
do si debba dire che sono vi
li. Usare i termini giusti è 
un modo per manifestare la 
speranza che dietro la monta
gna di detriti culturali che tut
ti abbiamo contribuito ad ele
vare tra noi e loro siano ri
masti orecchi e animi suffi
c ientemente svegli per per
cepire il sunno originario e si
gnificativo del le parole. Non 
abbiamo nitro, in fondo, per 
comunicare. 

Chiediamoci pure come ab
biano potuto nascere questa 
scolastica della visceralità. que
sto progressismo regressivo, 
tutte le tenerezze brutali e le 
fragili ferocie del ribellismi-
barbarico che ci circonda. Tro-
\ eremo riforme mancale, in
trisili di g o \ e r n o . arrouan/a 
di potere, meccani-mi ili «vi
luppo distorti, ma anche pa
role che cominciano a slittare 
verso il nul la, espressioni che 
si affacciano sul \ u o t o . 

Uà koiné dorotea, l'incredi
bi le gergo polit ico italiano. 
quella lenta ina inarrestabile 
deriva del l inguaggio che ha 
coperto, in ima trentennale 
prouressione. Parrozanza e la 
inefficienza democristiane. 
(contas iando un po' lutti) ha 
prodotto il - «no doppio : un 
doroteismo ribelle che ha la
b i a t o gli «caudali per il piom
b o . servendosi come il primo 
di una l ingua mula. Ricomin
ciare a fare parlare le parole 
è un compi lo indispensabile 
p e r svincolarci dalla morsa 
di entrambi. 

Saverlo Vertono 

In un quadro inquietante per la democrazia spagnola 

Adolfo e Felipe, sfida 
tra due seduttori 

Il primo ministro Suarez 
è « cotto » politicamente? E chi 

potrà essere il successore? 

MADRID — Quarantotto an
ni. fisico da prim'attore ac
compagnato da un'eleganza 
sobria, forza di carattere con 
una certa tendenza all'autori
tarismo, sensibilità politica. 
presidente del consiglio dal 
1976 e sempre riconfermato 
in questa carica alle elezioni 
del 1977 e del 1979, Adolfo 
Suarez ha perduto in questi 
ultimi mesi le tre consulta
zioni regionali in Euskadi 
(Paese Basco), in Catalogna 
e in Andalusia, la fiducia di 
una parte del proprio partito 
e quella sicurezza che gli ve
niva dai passati successi e 
dal sentirsi, alla testa del-
l'UCD (Unione del centro de
mocratico). l'uomo insostitui
bile della transizioni. 

A mordere profondamente 
in questa sua immagine di 
uomo di successo, oltre alle ' 
sconfitte elettorali, è stato . 
Felipe Gonzales, segretario 
generale del partito sociali
sta operaio spagnolo (PSOE), 
di alcuni anni più giovane, 
altrettanto seducente, altret
tanto ambizioso, altrettanto 

sicuro di essere l'uomo del 
momento o almeno il solo — 
come leader del secondo par
tito spagnolo — in grado di 
ereditare e portare avanti la 
politica di consolidamento 
democratico. 

Presentando a metà mag
gio alle Cortes una mozione 
di censura contro il governo 
e proponendosi come candi
dato alla presidenza del con
siglio, Felipe Gonzales — che 
puntava al massimo risulta
to di rovesciare Suarez e non 
c'è riuscito — ne ha ottenuti 
altri, forse secondari ma non 
trascurabili: ha rafforzato il 
prestigio del Parlamento in 
un paese dove l'attività par
lamentare è ancora qualcosa 
di misterioso o cabalistico 
per una parte dell'opinione; 
ha graffiato profondamente 
l'autorità del presidente del 
consiglio che non aveva mai 
subito una tale sfida pubbli
ca: ha infine offerto — a 
quelle componenti dell'UCD 
governativa che da alcuni 
mesi fanno la fronda contro 
il loro leader — nuovi motivi 

di dubitare della sua capaci
tà di tenere uniti il partito, 
il governo e il paese attorno 
alle sue scelte politiche ed 
economiche. 

E" vero che Felipe Gonza
les. come dicevamo, mirava 
molto più in alto: a ciò era 
stato indotto dall'analisi del
la situazione spagnola che lui 
3tesso ed i suoi amici aveva
no condotto davanti al con
gresso straordinario del 
PSOE nel settembre scorso. 
Secondo questa analisi « fe-
lipista ». Adolfo Suarez era 
« cotto ». Contestato all'inter
no del suo stesso partito, ber
sagliato dall'estrema destra 
franchista, criticato dalle al
te gerarchie militari che han
no vive nostalgie dell'uomo 
forte, accusato a sinistra e 
dai sindacati di slittare ver
so un pesante conservatori
smo, Suarez aveva i mesi 
contati sicché il partito socia
lista, scegliendo l'antagoni

smo nei confronti del PCE 
e delle Comisiones Obreras, 
esorcizzando i fantasmi uni
tari degli « antifelipisti », po
teva pensare di riempire, il 
vuoto di potere creato dalla 
crisi dell'UCD e dalla caduta 
del suo leader. Bastava a-
spettare l'occasione propina. 

L'occasione era venuta in 
primavera, con le tre suc

cessive batoste elettorali su
bite dall'UCD nel Paese Ba
sco, in Catalogna e in Anda
lusia, frutti di quell'ambiguo 
tentativo del governo — co
me scriveva il settimanale 
< La Calle » — di creare una 
serie di autonomie, storica
mente e culturalmente inesi
stenti, per annegarvi dentro 
i veri problemi autonomistici 
tradizionali come quello ba
sco o "catalano. Era la politi
ca del e piatto di formag
gio »: a ciascuno una fettina 
di autonomia, a cominciare 
dall'Andalusia eppoi, perché 
no, continuando con la Gali
zia, l'Aragon o l'Estremadu-
ra. Ma il referendum andalu
so era stato un disastro: set
te province su otto avevano 
chiesto, contro l'opinione del 
governo, l'autonomia massi
ma prevista dall'art. 151 del
la Costituzione, come per la 
Catalogna o l'Euskadl. 
L'UCD era praticamente 
scomparsa come forza elet
torale. Di qui una violenta 

• sterzata a destra del governo, 
spaventato da un possibile 
contagio autonomista che 
avrebbe indebolito il potere 
centrale e accentuato gli at
tacchi : dell'estrema ! destra 
contro la democrazia, tarlo 
e cancro dell'unità nazionale. 

E' a questo punto, diceva

mo. che Felipe Gonzales e il 
PSOE hanno deciso di pau
sare all'attacco con la mozio
ne di censura convinti che 
l'UCD si sarebbe frantuma
ta, che l'ala socialdemocra
tica di Ordofiez, esclusa dal 
governo con l'ultimo rimpa
sto, ' avrebbe abbandonato 
Suarez. Il che non è accadu
to. L'UCD è rimasta compat
ta attorno al presidente del 
consiglio anche se isolata. 
Tutto ciò. oltre a mettere in 

evidenza quegli aspetti posi
tivi dell'operazione socialista 
da noi già sottolineati, ha di
mostrato altre cose meno al
legre per la sinistra: con tut
te le sue deficienze, le sue 
ambiguità, i suoi cedimenti, 
Adolfo Suarez resta il solo 
ad avere dietro di sé una 
maggioranza, fragile e relati
va fin che sì vuole, ma al di 
là della quale non esiste per 
ora alcuna alternativa di ri
cambio. Respinte le elezioni 
anticipate (che l'UCD non 
vuole, ovviamente, dopo i re
centi disastri elettorali, e che 
non vogliono le oligarchie che 
ispirano ogni scelta del pre
sidente del consiglio), i so
cialisti devono dunque ras
segnarsi ad attendere che la 
crisi esploda in settembre, 
allorché Suarez dovrà giusti
ficarsi davanti ad un con
gresso nazionale dell'UCD 
seriamente meno trionfalista 
del precedente e meno dispo
sto a ravvisare nel leader 
centrista l'insostituibile cata
lizzatore delle diverse compo
nenti politiche (una dozzina) 
del partito. 

Ma anche ammettendo che 
questa strategia, puntata 
chiaramente a fai" esplodere 
l'UCD dall'interno, a rom
perne l'unità a sinistra, sia 
opportuna in questo momen
to di crisi e dia l'atteso ri
sultato di catapultare Ordo-
fiez ed i suoi socialdemocra
tici fuori dalla coalizione 
UCD. ciò non comporterebbe 
necessariamente la formazio
ne di una nuova maggioran
za socialista. Per contro il 
grosso dell'UCD rischierebbe 
di cadere nelle braccia di 
Fraga Iribarne. che non 
aspetta altro. E allora a Sua
rez potrebbe succedere un 
uomo più a destra di lui. E 
allora al PSOE non restereb
be che la soddisfazione di 
avere alla propria testa il 
leader più fotogenico di tutta 
la socialdemocrazia europea 
in attesa delle elezioni del 
1983 e mentre pesanti segni 
premonitori incupiscono sem
pre più il cielo della demo
crazia iberica. 

Soltanto ad enumerarli, 
questi segni, occorrerebbero 
pagine e pagine, come hanno 
fatto i settimanali « La Cal
le » e « Cambio 16 », e chi ce 

, ne ha dato in questi giorni 
un quadro ' sintetico aveva 
poca voglia di scherzare e 
un male acuto in mezzo al 
petto mentre ci indicava una 
immensa e iwra scritta fasci
sta sull'Avenida del genera

lissimo: < Ellos tienen el p ò 
der. Nosotros tenemos la 
poesia ». 

Poesia di violenza e di 
morte: quindici persone as
sassinate e ' quaranta ferite 
dai primi di quest'anno da 
parte degli squadristi fran
chisti: interi quartieri di Ma-

, drid come il Salamanca o il 
Malsana dichiarati < zona 
nazionale » con ingresso 
proibito « ai capelloni, agli 
omosessuali e alle ragazze in 
pantaloni »; spedizioni puni
tive e e caccia ai rossi » in 
locali pubblici, licei, univer
sità, al grido di « Patria o 
morte » e « Viva Cristo re »; 
ragazze violentate in un in
credibile parossismo « ma
cho ». E qui siamo soltanto 
sul terreno della violenza 
squadrista che prende a pre
testo « lo smembramento del
lo Stato spagnolo » o < la de
mocrazia come veicolo di de
gradazione nazionale » o la 
furia devastatrice del terro
rismo nazionalista basco (40 
morti dal primo gennaio) 
che resta una delle spine più 
profondamente piantate nel 
fianco della democrazia spa
gnola. 

e Fuerza Nueva ». e Falan
ge spagnola », e Battaglione 
basco spagnolo », « gruppi ar
mati spagnoli »: 1 movimenti 
fascisti si fanno sempre più 
numerosi e differenziati a 
seconda dei compiti che si 
propongono e se la loro for
za numerica è ancora relati
va, la loro espansione non 
può che essére favorita da 
una situazione economico-so
ciale sempre più pesante, dal 
e desencanto » di una opinio
ne pubblica che aveva salu
tato la vittoria di Suarez nel 
1979 come il trionfo della sta
bilità nella democrazia e che 
oggi deve fare i conti con la 
disoccupazione (circa il 10 
per cento della popolazione 
attiva). l'Inflazione (che si 
aggirerebbe sul 25 per cen
to), il terrorismo da una par
te e la divisione politica • 
sindacale della sinistra dal
l'altra. 

Insomma fi quadro genera
te — anche guardandosi dalle 
forzature e dagli allarmismi 
— è inquietante. Tanto più 
ohe, come dicevamo, la crisi 
dell'attuale coalizione centri-
età potrebbe risolversi in una 
soluzione di destra nonostan
te le convinzioni e le analisi 
e felipiste ». La settimana 
«scorsa, davanti alle Cortes, 
il segretario generale del 
PCE Santiago Carrillo lancia
va al governo questa frase 
premonitrice: « Un giorno, se 
continuate su questa strada, 
darete piombo a chi chieda 
pane». E tornava tormento-
•a la domanda: e Lo scontro. 
è stato solo rinviato? ». 

Augusto Pancaldi 
NELLA FOTO: un collo
quio fra II primo ministro 
Adolfo Suarez (a destra) 
e II segretario del PSOE» 
Ftlìpo Gonzales 

Quelli ehe restano 
fermi al preambolo 

I risultati elettorali di domenica scorsa hanno segnalato, 
forse in maniera più accentuata del passato, una tendenza 
alla distinzione del voto per aree economiche e territo
riali del paese. Il campo è averto a facili avventure in
terpretative: ma anche a riflessioni serie e necessarie. 
E' tuttavia indicativo che una esigenza simile (che tra 
l'altro suggerisce il problema di un rinnovamento di ana
lisi, giudizi, cultura, e riguarda tutte le forze politiche 
italiane) venga per così dire accantonata se non liqui
data con miope frettolosità da qualcuno in casa demo
cristiana. 

Ragionando sul declino cui la DC appare avviata in 
termini di consenso, nelle grandi città, Alfredo Vinciguer
ra, corsivista de U Popolo, preferisce cancellare il dato. 

Il fatto per lui non sussiste. E' tutta roba inventata da 
sociologi perfidamente intenzionati a ^nobilitare a tutti i 
costi i voti ricevuti dal PCI e squalificare quelli ricevuti 
dalla DC». 

Ancorché fervido apostolo del pluralismo cattolico, Vin
ciguerra non sa sfuggire, quando riflette, al piacere di 
quel tribale schema polemico, o con noi o contro di noi. 
o Roma o Mosca, o Manzoni o Pasolini, e così via. Per 
questo, egli rifiuta l'evidenza, digerendola in una contu
melia verso quelli che definisce « zelatori istituzionali o 
di complemento del PCI », colperoli di avergli messo sotto 
il naso la scomoda verità di eloquenti risultati, penalizza-
tori del suo partito come a Torino, Roma, Napoli, Milano, 
Venezia, e altrove. 

Le < vacche sono tutte nere » e la DC è t pigliatutto » 
come sempre, sembra dire Vinciguerra, cacciando la te
sta nel terreno: senza rendersi conto che sul suo stesso 
giornale, due pagine dopo, un altro redattore de II Popolo, 
Remigio Cavedon lo smentisce integralmente segnalando 
preoccupato l'incapacità democristiana a * recuperare nei 
grandi centri», di fronte ad un PCI che invece tiene, in
verte una tendenza, e sa dimostrarsi forza di governo là 
dove ha raggiunto « il potere a livello locale ». 

Intendiamoci: anche Cavedon conclude col noto fervo
rino che imbriglia il filo del giudizio in considerazioni 
e demonizzanti », sul PCI « occupatore delle istituzioni ». 
Ma almeno non nasconde la realtà dei fatti, e doverosa
mente, cerca di ragionare, se non altro seguendo le amare 
considerazioni dello stesso presidente della DC Forlani 
che l'altro giorno ha ricordato le * lacune vistose* regi
strate dal suo partito nelle grandi città, chiamando ad 
un serrate le fUe per capire <dove sta l'errore». 

Ma chi ha ragione allora: Vinciguerra, Cavedon, For
lani, o quei petulanti « zelatori del PCI» (in ultima ana
lisi, gli. elettori) che hanno assolto al compito di enumerare 
le ferite, difficilmente sanabili, del partito di maggio
ranza relativa? L'esigenza di capire meglio quanto accade 
nel paese è reale, abbiamo detto: e per tutti una analisi 
impietosa, capace di rinnovare e rafforzare U rapporto 
tra le forze politiche democratiche e il tessuto sociale e ci
vile del paese. Qualcuno, come i comunisti, già si muove 
in questo senso. Altri invece, in casa democristiana, pre
feriscono giocare con le parole. Anche questo è un modo 
di restare al e preambolo ». 

du. f. 

Se dovessimo spiegare Einstein a Galileo 
Proviamo a immaginare V 

espressione di uno studente 
che consultando tre o quat
tro opere che hanno per ti
tolo <chimica* scoprisse che 
nei testi non vi sono le ov
vie variazioni nel modo di pre
sentare gli argomenti, ma che. 
al contrario, parole, concetti. 
simboli, formule, schemi e 
calcoli sono diversi da un' 
opera all'altra. Lo studente 
sarebbe costretto a pensare 
che esistono diverse chimi
che e non una come è neìle 
sue normali aspettative. La 
stessa cosa non arriene in
vece nel caso della logica do
rè l'aspettativa razionale è 
che esistano più Ingfhe. 
Questo significa che ciascuno 
di noi ha un quadro, più o 
meno aggiornato e più o me
no competente, delle vane di
scipline scientifiche e che at
tribuisce al loro stato attuale 
un valore normativo mollo for
te. 

Per molti secoli, e fino a po
co tempo fa, i filosofi hanno 
pensato che esistesse una so
la logica e che essa costituis
se lo strumento formale del 
ragionamento corretto indipen
dentemente dai contenuti che 
fossero in discussione. Inól
tre se andiamo indietro di me
no di due secoli U sospetto 
che possano esistere diversi 
modi di organizzare il sapere 
chimico non apparteneva all' 
assurdo intellettuale, ma era 
una realtà comune. Tant'è che 
nell'anno di inizio della Ri
voluzione francese Lavoisier 
si trovò a scrivere il suo trat
tato di chimica proprio per 
portare ordine in un campo 
molto controverso, privo di 
continuità sperimentale, di 
accumulo nazionale coerente. 
di nomenclature stabili. 

A noi appare ovvio pen
sare che ciò che sta in mez
zo tra la logica classica e le 
logiche contemporanee o tra 

Crisi della ragione 
un dibattito a Roma 

ROMA — La rivista « Critica marxista » ha organizzato per 
lunedi prossimo, nella Sala Borromint, alle 18, una tavola 
rotonda sul tema «Crisi della ragione e razionalità scien
tifica ». Al dibattito parteciperanno Nicola Badaloni, Paolo 
Rossi. Silvano Tagllagambe, Giuliano Toraldo di Francia t 
Salvatore Veca. 

L'iniziativa *> stata PTPSA In occhione della pubblicatone 
del e Quaderno di Crittca marxista * Scienza e stona, 

le pratiche alchemiche di 
trasformazione degli elementi 
e la chimica d'oggi, sia chia
mato storia: storia della lo
gica e storia della chimica. 
Ma esistono poi queste sto
rie lineari delle singole di
scipline? E di quali eventual
mente sì e di quali no? In 
generale che cosa bisogna in
vestigare per conoscere la 
storia di un qualsiasi sapere 
scientifico? Si può parlare di 
un progresso scientifico? Qua
li possono essere dal punto di 
vista sperimentale e da quello 
logico, i rapporti tra le teo
rie? Quali elementi sociali, 
ideologici, politici, istituziona
li sono implicati nello svilup
po di una scienza? 

Questa raffica di domande 
riassume l'insieme dei temi 
che vengono trattati nel Qua
derno di Critica Marxista 
e Scienza e storia, analisi cri
tica e problemi attuali ». a 
cura di Silvano Tagliagambe 
e Antonio De Meo (pp. 476, 
L. 14.500). Almeno per quel
lo che i limiti della mia com
petenza mi consentono di ve
dere. All'opera hanno collabo
rato molti studiosi, storici epi
stemologi scienziati e mi spia
ce che in questa nota non sa
rò in grado di utilizzare che 
in minima parte 47 loro la
voro. 

Il livello degli studi testi
monia che questa produzione 
eguaglia certamente gli stan
dard dominanti nelle grandi 

aree culturali sui medesimi 
oggetti. Capisco che questa 
considerazione per i più gio
vani possa avere dell'oppio; 
per chi invece è in grado di 
guardare se non nel pozzo del 
passato, per lo meno per un 
certo tratto di strada che è 
alle spalle, si tratta di un 
segno molto positivo. Sul qua
le forse si può anche dire 
qualcosa. Ma pare che si trat
ti di un effetto di ricaduta 
rilevante che viene sia dalla 
tradizione della storiografia 
filosofica sia dalla tradizione 
della filosofia della scienza. 
L'effetto di ricaduta ha U 
pregio di valorizzare gli ele
menti tecnici presenti sin nel
le conoscenze che nei lin
guaggi e nelle procedure che 
quelle esperienze di venti e 
più anni fa conducevano an
che al di là dei limiti ideolo
gici in cui si configuravano: 
lo storicismo e U neoposiJtri-
smo. Cera una fecondità pro
duttiva che andava al di là 
di quei limiti teorici che la 
critica ci consente di indici-
duare con chiarezza ormai da 
tempo. 

Naturalmente i tutto meri
to dei più giovani studiosi 
aver saputo cogliere questi 
elementi, lavorarvi dentro e 
trasformare così per linee in
terne, lo stesso quadro teo
rico. Ma $e il passaggio di 
generazioni segna qualcosa, 
qualcosa di estremamente pò 
sitilo permane anche di le-

i zioni più antiche. Non credo 
che così signorilmente si sa
rebbero potute prendere le di
stanze critiche dalla storia 
della scienza della scuola di 
Popper senza l'esperienza del 
lavoro storico e senza la tra
dizione del neokantismo ita
liano. Aggiungo che ha un si
gnificato molto generale U 
fatto che a rendere possibili 
questi discorsi sia una testa
ta come Critica Marxista: mi 
pare che dopo una storia fa
ticosa. U famoso problema de
gli spazi teorici e delle de
cisioni politiche abbia trova
to una soluzione nelle coso 
stesse. 

La tradizione storiografica 
ha elaborato due punti di vi
sta molto noti per stabilire le 
linee di connessione tra la 
scienza e la storia: la sto
ria esterna e la storia inter
na. Con la prima si valoriz
zano gli elementi sociali, ideo
logici, politici che conducono 
alla possibilità di una qualsia
si scoperta scientifica. Con la 
seconda si indica U modo at
traverso cui le teorie organiz
zano razionalmente U proprio 
domìnio dì fenomeni e quindi 
la propria relazione con al
tre teorie rivali o contigue. 

Valorizzando i risultati che 
appaiono ài questi saggi, e 
soprattutto quelli del saggio 
di Paolo Rossi, direi che for
se U 'problema può essere 
riformulato in una forma più 
soddisfacente, 

Credo si tratti di venire 
in chiaro su quale segmento 
di storia della scienza si vo
glia lavorare. Se U problema, 
per esempio, è quello di pro
durre informazioni sulle co
smologie del Sei-Settecento, 
esiste la necessità di tenere 
conto che lo stesso atteggia
mento scientifico non è af
fatto ovvio, e quindi non i 
ovvio l'oggetto della scienza. 
Anzi U primo (da cui U se
condo dipende) i uno degli 
elementi che sono presenti nel
la situazione culturale e la 
sua scelta non è indifferente 
al sistema dei poteri sociali. 
Una storia della scienza che 
si occupi dì questi problemi 
non può non tenere conto di 
questo complesso sistema di 
relazioni. 

A sua volta fi Grande Meto
do, di cui oggi si celebra U 
tramonto, era 9 sistema indi
spensabile di legittimazione 
sociale del modo di procede
re scientifico — H metodo del
la ragione —. rispetto ad ol
ire forme ài autorità che emet
tevano comandi e informazio
ni. Nel metodo la comunità 
scientifica sì riconosceva e 
creava le condizioni per ren
dere necessario l'assenso ai 
suoi risultati. D'altra parte i 
conflitti svi metodo non na
scevano affatto da ragioni 
che chiameremmo scientifi
che. 

E* naturai*» che quanto pf* 
vasta è la domanda relativa 

alle ragioni che rendono possi
bili i risultati scientifici, sino 
a chiedere quali ragioni ren
dono passibile la scienza in 
quanto tale, tanto più am
pio i U contesto che deve 
fornire la spiegazione. Un ot
timo esempio i tZ celebre 
saggio di Needham sul per
chè la scienza si sia svilup
pata in Occidente e non in 
Cina. 
• Penso sia diverso U caso 

se la domanda storica si ri
ferisce a problemi scientifici 
intorno ai quali esiste già una 
tradizione teorica specifica e 
molto forte — per esempio 
l'insieme problematico con
nesso con ti decollo della re 
latività. In questo- caso un 
contesto relativo a elementi 
teorici, e quindi più limita
to, può essere sufficiente a 
fornire spiegazioni fondate. 

La storia della scienza con
ferma dunque che, perduto ti 
Grande Metodo, si va verso 
un totale relativismo, sia per 
quanto riguarda la storia del 
la scienza stessa che i suoi 
oggetti, le forme del sapere 
scientifico? Credo che a ave 
sto proposito siano mólto per 
tinenti le domande che pone 
Toraldo di Francia svi temo 
della oggettività. E con ciò 
torniamo, almeno neWavra 
delle parole, a un problema 
classico delle origini " dello 
scienza moderna. 

GIANNI VATTIMO 

LE AVVENTURE 
DELLA 
DIFFERENZA 

Che cosa significa pensare 
dopo Nietzsche e Heidegger 
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GARZANTI 

Oli è più colpevole? 
L'uomo padrone o la donna succubo? 

Maria À. 
Macciocchi 
Le donne 

e i loro padroni 
Il ruolo 
delle donne nei 
sistemi politici 
e nelle ideologie 
"maschili1: 
Una Incida analisi 
della condizione 
femminile 
nell'universo dei 
fascismi storici 
e dei neofascismi 
contemporanei. 
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